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33° Corso superiore di Geriatria 

(Lc 14,12) 

Scriveva Cicerone nel suo De Senectute che ci sono almeno quattro motivi per cui 

la vecchiaia sembra triste: primo, perché allontana dall’attività; secondo, perché 

indebolisce il corpo; terzo, perché nega quasi tutti i piaceri; quarto, perché non dista 

molto dalla morte. A questo giudizio di Cicerone oggi noi potremmo aggiungere un 

ulteriore motivo che rende penosa la vecchiaia. Ed è questo: l’era della tecnica ha 

spiazzato e reso fuori luogo l’adagio che legava vecchiaia e sapienza, e vedeva 

nell’anziano il depositario di una memoria, di un’esperienza che lo rendeva elemento 

fondamentale nel gruppo sociale.  

È vero però che la vecchiaia è vita a pieno titolo, è una fase particolare di un 

cammino esistenziale, non una mera anticamera della morte. “La vecchiaia si offre 

all’uomo come la possibilità straordinaria di vivere non per dovere, ma per grazia” (Karl 

Barth). Già di per sé essa è uno stadio della vita che non tutti arrivano a conoscere: lo 

stesso Gesù non ha conosciuto la vecchiaia. Dunque essa è anzitutto un dono che può 

essere vissuto con gratitudine e nella gratuità: si è più sensibili agli altri, alla dimensione 

relazionale, ai gesti di attenzione e di amicizia; inoltre è la grande occasione per operare 

la sintesi di una vita. La vecchiaia è così il tempo dell’anámnesi, del ricordo, e del 

racconto.  

La vecchiaia però è anche misurarsi col futuro. Ma non quello immediato. È il 

tempo in cui le domande che la vita pone risuonano in modo più diretto, senza più le 

evasioni e le illusioni che le molteplici attività potevano consentire quando si era 

giovani. Che cosa valgo? Che senso ha la vita? Perché morire? Che significano le 

sofferenze e le perdite di cui l’esistenza è piena? E anche la domanda religiosa, anche la 

fede può acquisire coscienza e profondità: “Finché era più giovane, l’uomo poteva 

ancora immaginarsi di essere lui stesso ad andare incontro al suo Signore. L’età deve 

diventare per lui l’occasione per scoprire che invece è il Signore che gli viene incontro 

per assumere il suo destino” (K. Barth). “Ciò che la giovinezza troverà al di fuori, 

l’uomo nel suo meriggio deve trovarlo nell’interiorità”, affermava lo psicanalista C. G. 

Jung. Di qui si svela la fecondità possibile della vecchiaia (cf. Salmo 92,15: “Nella 

vecchiaia daranno ancora frutti, saranno vegeti e rigogliosi”), una fecondità 

manifestata nella tenerezza e nella dolcezza, nell’equilibrio e nella serenità. È il tempo 

in cui una persona può affermare di valere per ciò che è e non per ciò che fa. Ed è, con 
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la sua vecchiaia pacificamente assunta davanti a Dio e davanti agli uomini, un segno di 

speranza e un esempio di responsabilità. 

Come si ricava da un Salmo, il 71, che non censura la vecchiaia ma la mostra in tutte le 

sue ombre e le sue luci: 

“In te mi rifugio, Signore, 

ch’io non resti confuso in eterno... 

Sii per me rupe di difesa, baluardo inaccessibile, 

poiché tu sei mio rifugio e mia fortezza... 

Sei tu, Signore, la mia speranza, 

la mia fiducia fin dalla mia giovinezza. 

Su di te mi appoggiai fin dal grembo materno, 

dal seno di mia madre tu sei il mio sostegno; 

eri tu il mio rifugio sicuro... 

Non mi respingere nel tempo della vecchiaia, 

non abbandonarmi quando declinano le mie forze... 

Tu mi hai istruito, o Dio, fin dalla giovinezza 

e ancora oggi proclamo i tuoi prodigi. 

E ora, nella vecchiaia e nella canizie, 

Dio, non abbandonarmi, 

finché io annunzi la tua potenza, 

a tutte le generazioni le tue meraviglie... 

Mi darai ancora vita, 

mi farai risalire dagli abissi della terra, 

accrescerai la mia grandezza 

e tornerai a consolarmi. 

Allora ti renderò grazie sull'arpa, 

per la tua fedeltà, o mio Dio; 

ti canterò sulla cetra, o santo d'Israele. 

Cantando le tue lodi, esulteranno le mie labbra 

e la mia vita, che tu hai riscattato”. 

 

Palazzo della Gran Guardia, 5 dicembre 2023 


